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POLITICA La rideterminazione su base contributiva prevede anche un tetto massimo di 4.127 euro lordi al mese 

Vitalizi, sarà una battaglia
I consiglieri sudtirolesi infuriati contro i tagli previsti dalla riforma

Il caso |  Via libera della Regione: dal 2020 l’assegno mensile crescerà del 7%

Aumento di stipendio ai sindaci
  

al 2020 i sindaci
guadagneranno il sette
per cento in più.

Lo ha deciso ieri il Consiglio
regionale. Con questo
correttivo, l’anno prossimo
l’esborso mensile della
Regione per pagare i primi
cittadini trentini sarà di
456mila euro. Il sindaco di
Trento, quello con la paga
più alta, guadagnerà 9.432
euro, quello di Rovereto
8.447 euro e quelli di Pergine,
Arco e Riva 7.461 euro.
I più poveri dovranno
accontentarsi di 1.140 euro.
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Achammer (Svp): «La fretta
porta a decisioni di cui poi
ci si potrebbe pentire». Paccher:
«Si farà entro dicembre»

NICOLA MARCHESONI

  
ulla riforma dei vitalizi, in consiglio re-
gionale sarà battaglia. Durissima e dal-
l’esito incerto. Lo hanno fatto capire i

consiglieri della Svp e dei Freiheitlichen. Così
come è adesso, il disegno di legge approvato
dall’Ufficio di presidenza alla Svp non piace.
«La fretta porta spesso a prendere decisioni
di cui poi ci si potrebbe pentire. Ci prenderemo
il tempo che serve per arrivare a una soluzione
equa», dice l’Obmann Philipp Achammer. La
proposta di riforma prevede la ridetermina-
zione su base contributiva, adeguamento Istat
ed eventuale correttivo anagrafico, e fissa il
limite massimo di 4.127 euro lordi mensili per
l’equivalente di 8 anni di mandato.
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IL LIBRO

I maestri
di Zagrebelsky
GIOVANNI PASCUZZI

  econdo Gustavo
Zagrebelsky, viviamo in

un’epoca
antintellettualistica
dominata dalla
convinzione che
l’importante è fare delle
cose senza preoccuparsi
se siano giuste o
ragionevoli. Gli
intellettuali vengono
guardati con diffidenza.
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Camminare
è come la vita
GIANNI POLETTI

  iorgio Jellici ha
ricordato su questo

giornale (sabato 27
luglio) la sua esperienza
del «Cammino di
Santiago» arrivando a
conclusioni generali sul
senso della lentezza e del
camminare: «Camminare
fa bene al corpo e
all’anima - ha scritto - e
può essere un atto
meditativo.
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WHATSAPP
Segnalateci notizie in  Whatspp
al numero 349-9116107

TRENTO 14

Movida itinerante
per dare meno fastidio
Premi ai locali “educati”

CRIMINALITÀ 19

Cgil, Cisl e Uil unite:
«La lotta alla mafia
diventi una priorità»

SPETTACOLI 7

L’omaggio di Solenghi
al genio di Mozart
tra musica e parole

MONTAGNA

Lagorai, libertà
da salvare
RUGGERO VAIA

  ex assesore Mauro
Gilmozzi, nella sua

lettera pubblicata sabato
27 luglio in prima pagina
de l’Adige (in replica alla
lettera con 52 firmatari
pubblicata in cronaca due
giorni prima) sostiene che
«c’è un video integrale che
basta guardare».
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Attentato anarchico
Rovereto, bomba contro la Randstad

CHIARA ZOMER

  
l botto, alle 2.32 di notte, è
stato forte, l’hanno sentito
nelle case di via

Indipendenza a Rovereto.
A scoppiare era stato un
ordigno messo davanti alla
porta dell’agenzia interinale
Randstad. Una vetrata è stata
distrutta, sull’altra un
volantino: «Solidarietà ai
compagni prigionieri».
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Grandine, pioggia, vento:
danni in mezzo Trentino

Ancora un fortissimo temporale e danni in mezzo Trentino.
A Stenico grandinata record, a Trento allagato l’ospedale.

L. PONTALTI A PAGINA
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POIA, TRAVOLTA
DAI CAVALLI

È stata travolta e
schiacciata da alcuni
cavalli, mentre li portava
in un recinto della sua
fattoria didattica.
Ora una 22enne di Poia,
nel Lomaso, è grave
al S. Chiara.
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  Bambini nati per strada,
bravi i volontari del 118

  

orrei dedicare un plauso ai vo-
lontari del 118 che in questi
giorni hanno svolto compiti che

vanno oltre i loro indiscussi e quoti-
diani interventi in favore della comu-
nità. Infatti, in due occasioni, sia a Le-
vico che a Trento, hanno aiutato delle
neo mamme a partorire per strada.
Lungo la statale della Valsugana e nei
pressi di Piazza Venezia, si sono im-
provvisati ostetrici e hanno compiuto
gesti di un altruismo unico. Non solo
hanno fatto del bene, ma lo hanno
fatto bene.
Aiutare il prossimo deve essere isti-
tuito canonicamente come l’undice-
simo comandamento sociale, regola-
mentato in una disciplina da insegna-
re a scuola, rappresentare un faro che
serva a illuminare la nostra esistenza,
avvertito come un dovere morale. È
chiaro che costa impegno e fatica, oc-
corre una buona dose di sacrificio in
termini di tempo e di risorse impie-
gate. Ma la parola sacrificio ha in sé
il vocabolo sacrum e il verbo facere:
“rendere sacro” uno sforzo. Beh, cosa
c’è di più sacro e solenne di una nuo-
va vita alla quale hanno partecipato
i nostri eroi! Complimenti, padrini po-
tenziali dei due fanciulli, perché avete
donato la cosa più preziosa che pos-
sedete: voi stessi.
A Trento, nelle vicinanze dell’improv-
visata sala parto, campeggia una fon-
tana con i cavalli. Cavalcate pure l’on-
da, pardon, gli zampilli della fonte
della vostra spiccata generosità, sa-
lite in groppa ai destrieri più nobili,
prodi cavalieri dell’altruismo. Come
il momento del parto è coinciso con
gli istanti del vostro intervento, così
l’amore della mamma per il bimbo
avrà la medesima durata del vostro
gesto: per sempre.

Luigi Manuppelli

  Viote, un altro “assalto”
nel segno del cemento

  

entile direttore,
trovo assai deprimente la vi-
cenda dell’inserimento nella va-

riante al Piano Regolatore di Trento
di un bacino di innevamento artifi-
ciale in Bondone, e questo proprio
nella piana delle Viote. Deprimente
mi sembra l’assalto delle destre per
ottenere il provvedimento, deprimen-
te la pronta resa del Sindaco, che ol-
tretutto si autoassegna benemerenze
verdi, deprimente infine il plauso de-
gli albergatori, entusiasti per il pro-
gettato “laghetto”. Tutta la faccenda
è stata sbrigata a tarda notte, né sono
stati approfonditi, a quanto mi risulta
alcuni importanti particolari. Ad
esempio le scarse risorse idriche, la
crisi del turismo invernale a causa
del cambiamento climatico, tanto più
per una montagna non particolar-
mente elevata, l’importanza ambien-
tale e naturalistica della zona, la ne-
cessità di una programmazione ur-
banistica della zona e per l’intero
complesso montano Stivo/Monte
Bondone. A questi temi un ceto poli-
tico e imprenditoriale appena respon-
sabile avrebbe pur dovuto riservare
qualche attenzione.
Puntualmente, per l’ennesima volta,
si è evocato il “rilancio”, sono stati
magnificati gli straordinari benefici
portati dalla nuova opera. Penso in-
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  Sanità, la nuova giunta
come un pesce fuor d’acqua

  

l direttore Generale dell’Azienda
Sanitaria dottor Bordon, ha affer-
mato che il nostro territorio è at-

trattivo soprattutto per quanto ri-
guarda le figure di vertice della sanità.
Informazione di prima mano visto che
è lo stesso Bordon a scegliere dalla
rosa dei candidati chi dovrà eserci-
tare la funzione di direttore delle varie
unità operative.
Ma la domanda che mi porrei è que-
sta: se la sanità trentina è attrattiva
perché considerata di qualità come
mai non riesce ad esprimere al suo
interno professionisti degni di un ruo-
lo direttivo? Come mai non è autoge-
nerante?
Come mai non vi sono “scuole” con
allievi tali da assurgere ad un ruolo
di primo livello? Come mai un sistema
sanitario considerato più valido degli
altri viene costantemente colonizzato
da condottieri stranieri, per quanto
validi?
Mi aspetterei che, non primari in pec-
tore, ma frotte di medici di primo pelo
accorrano come lupi e orsi verso ser-
vizi di grande qualità, ma cosi non
avviene.
Per fare un esempio, la spesso citata
psichiatria di Trento, assurta ad onori
internazionali e a meriti inqualificabili
per quanto alti non è riuscita ad espri-
mere un candidato interno per cui si
è dovuto assumere un valido profes-
sionista esterno e ciò nonostante non
riesce ad attirare le schiere di giovani
psichiatri che dovrebbero essere fe-
lici di lavorare in un sistema di cosi
eccelse qualità.
Intendiamoci, non siamo più nelle
condizioni degli anni precedenti in
cui le scelte legittime andavano ad
assumere candidati interni a costo di
ricreare unità operative ad hoc per
loro o di mettere a capo di un servizio
un direttore con una specialità diver-
sa da quella richiesta. Ma si sa che al
tempo del centro sinistra di qualche
anno fa i nostri medici interni erano
di un tale incommensurabile valore
per cui poco importava creare per lo-
ro un servizio apposito o farli eserci-
tare in una specialità non loro.
Ora, come implicitamente afferma
Bordon, non abbiamo più sul nostro
territorio medici di tale incredibile
capacità. La giunta attuale di centro
destra, anzi, leghista con cespugli ap-
piccicati, che pone come slogan pre-
giudiziale «prima i trentini» dovrebbe
essere affranta da tale situazione ma
non lo è. Vive in un mondo di sogni e
di meriti autocentrati valorizzati dal
voto intelligente e degli intelligenti,
galvanizzata in una città nascosta di
difficile accesso. Ho chiesto mesi fa
un incontro con il presidente Fugatti
che dopo una lunga attesa di mesi mi
ha concesso un appuntamento, man-
co fossimo alla corte Ming. Ebbene,
avuto accesso alla sua corte, ho avuto
il sospetto che non distinguesse uno
psichiatra da uno psicologo. Mi sono
cadute le braccia e ho lasciato per-
dere!
Questo forse spiegherebbe il perché
tramite la sua ancella Segnana abbia
contrattato il potere con i funzionari
della precedente dinastia. Questa è
una delle conseguenze quando si de-
ve esercitare un potere su questioni
sconosciute o ignorate. Auguri al nuo-
vo che avanza!

Roberto Pergher - Trento
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vece che le vere ragioni di tanto en-
tusiasmo vadano cercate altrove; nel-
la grande potenzialità della piana del-
le Viote quale ideale teatro di nuove
avventure edilizio - turistico - specu-
lative. L’area costituisce in verità un
molto desiderato boccone.
Il nostro Monte Bondone vanta una
lunga serie di esempi su come la di-
struzione ambientale e il sostegno
politico offrano bellissime occasioni
di guadagno a imprenditori e proget-
tisti appunto politicamente protetti.
Tra tutte esemplare resta la vicenda,
al tempo dell’illuminato Sindaco Nilo
Piccoli, del “Progetto Sice”, che pre-
vedeva appunto alle Viote addirittura
una piccola città. Fortunosamente e
fortunatamente la cosa non andò a
buon fine. Invece sul versante affac-
ciato sulla città, da Candriai al Vason,
la genialità urbanistica e l’amore per
la montagna dell’amministrazione

trentina ebbe pieno agio di sviluppar-
si. Dopo alquanti rilanci, oggi la plaga
è urbanisticamente e paesaggistica-
mente desolata.
Quello che è peggio, per i signori del
cemento, non resta assolutamente
più spazio per costruire. Appunto il
cemento è ciò che tradizionalmente
assicura i maggiori guadagni.
Resta la piana delle Viote, dove il fa-
stidiosissimo Centro di Ecologia Al-
pina, voluto dal corpo estraneo Wal-
ter Micheli, è stato puntualmente tol-
to di mezzo. Ne rimangono, come si
è espresso Alberto Barbieri, le brutte
voliere abbandonate e le caserme in
rovina.
Per chi segua le cronache con qual-
che continuità, non è difficile indovi-
nare quali siano i propositi. Già un
segnale è arrivato da Trentino Svilup-
po, con la fantastica offerta-proposta
di una maxi speculazione edilizia mes-

sa lì a sostituire le casermette. Esiste
il progetto del campo da golf, desti-
nato a privatizzare una porzione delle
praterie, e che naturalmente, come
sempre in questi casi, dovrebbe pro-
muovere benvenute iniziative resi-
denziali. Il sovradimensionato par-
cheggio già collocato a ridosso del-
l’orto botanico offre già oggi un buon
punto di lancio. Anche il romantico
laghetto, così attraente nel “rende-
ring” prontamente presentato, inevi-
tabilmente richiamerà nuovo cemen-
to.
Che cosa rimarrà dopo questo della
splendida piana, dei suoi spazi, dei
suoi fiori, dei suoi panorami? Le Viote
sono in assoluto il centro dell’intero
Bondone, uno degli ambienti più pre-
ziosi di tutto il Trentino. Mi scusi per
lo sfogo, ma sono appunto un poco
depresso.

Francesco Borzaga

(segue dalla prima pagina)

E invece, nell’interesse della società,
avremmo bisogno di pensiero e più
precisamente di libero pensiero che solo i
(veri) maestri sono in grado di produrre.
Date queste premesse, nel suo ultimo
libro dal titolo «Mai più senza maestri»
(edito da il Mulino), Zagrebelsky si
impegna a dimostrare l’importanza di
questi ultimi.
Il professore emerito dell’Università di
Torino (ed ex giudice costituzionale)
spiega che la nostra è una “democrazia
acritica”. Essa richiede competenze
tecniche: sociologi, economisti,
politologi, giuristi che si mobilitano per
perpetuare l’esistente. Ma costoro sono
al massimo degli esperti non dei maestri.
In questo tipo di società i maestri sono gli
influencers sostenuti dagli esperti di
marketing. Zagrebelsky auspica invece
l’approdo ad una “democrazia critica”
che si ponga sempre in discussione, che
sappia riconoscere i propri limiti e sappia
correggere gli errori. Un tipo di
democrazia, quella critica, che, invece, ha
bisogno di maestri. Perché il maestro
accende la curiosità ed è capace di vera
innovazione in quanto il suo compito è
gettare sguardi sempre nuovi in tutte le
direzioni: in alto e in basso, fuori e dentro
di sé. Il maestro è un irregolare che cerca

una regola; un critico, un “provocatore”
che scopre connessioni nuove, unioni di
tempo, di luoghi, di pensieri, di storie, di
persone. Un maestro crea continuità,
contiguità ma anche divisioni, rotture:
non per il gusto di rompere, ma per
riallacciare i fili dispersi in modo nuovo.
Senza maestri si è condannati al pensiero
unico e all’omologazione. 
Il libro dedica ampio spazio ad
approfondire i dilemmi e le incertezze del
maestro: cosa significa insegnare
(inculcare certezze o trasmettere
conoscenza)? Occorre seguire il dogma o
è necessario coltivare il dubbio? È
consentito abbandonarsi al
compiacimento della mera erudizione
oppure si deve selezionare
coraggiosamente ciò che merita di essere
preservato? Quale rapporto esiste tra la
mera conoscenza e la comprensione? E
comprendere significa anche giustificare?
(evidentemente no perché il maestro non

può prescindere dalle scelte di campo). E
qual è il modo di insegnare più efficace
(la maieutica o l’imposizione)?
Zagrebelsky approfondisce anche le mille
sfaccettature del complesso rapporto tra
maestri e discepoli. Un rapporto di
potere che i cattivi maestri possono
riempire di contenuti nefandi se non di
abusi. Un rapporto che può avere risvolti
negativi da una parte (vanità e narcisismo
del maestro) e dall’altra (piaggeria e
servilismo degli allievi): in queste pagine
si avverte forse l’influsso dell’esperienza
universitaria propria dell’autore.
Il lettore troverà nel libro tanti spunti di
riflessione che sarebbe velleitario
pensare anche solo di riassumere. Resta
una domanda di fondo: si può insegnare
ad essere dei maestri? Ovvero: maestri si
nasce o si diventa? Se è vero che nel
maestro è facilmente individuabile
l’impronta del talento è altrettanto vero
che il talento deve essere plasmato ed

indirizzato.
Premesso che è bene distinguere la figura
del maestro da quella dell’intellettuale,
del professore e del leader (perché
spesso non coincidono) l’odierna scarsità
di maestri è dovuta a tante cose: la
tendenza a seguire l’ortodossia
adagiandosi nel comodo alveo
dell’omologazione; la scarsa disponibilità
ad accollarsi i sacrifici connessi al battere
nuove strade che spesso porta
all’emarginazione e all’isolamento;
l’incapacità di comprendere davvero i
meccanismi della creatività malgrado la
parola “innovazione” sia un mantra di
questa epoca.
Ma forse la mancanza di maestri è dovuta
anche a un qualche passo falso dei
maestri di ieri. Se è vero che il più
efficace metodo di insegnamento è
l’esempio forse non abbiamo molti
maestri perché i maestri di ieri non hanno
dato gli esempi giusti, venendo meno,
solo per questo, alla maggiore delle
responsabilità connesse al ruolo. Inutile
dire che quanto appena detto può essere
una delle cause del diffuso
antintellettualismo da cui eravamo
partiti.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Il libro

I maestri di Gustavo Zagrebelsky
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dall aprima pagina)

Guardiamolo allora
(https://www.youtube.com/watch?v=sfcYi_8gw
9k). Esso infatti permette di discernere il grano
dal loglio, le bugie dalla verità. Tutto ciò che è
stato riportato nel nostro intervento del 25
luglio è confermato da tale testimonianza:
pertanto non ci si venga a dire che siamo
“detrattori” del progetto Translagorai. Noi
siamo a favore del Translagorai e del Lagorai, e
proprio per questo siamo accanitamente
contro a chi ne fa territorio di conquista per il
turismo di massa, trasformando i nostri monti
con giostre come la ferrata del Bombasèl e con
ristoranti gourmet al posto delle malghe.
Il «lungo percorso di condivisione» menzionato
e rimenzionato da Gilmozzi è una bufala: è pur
vero che molti individui si sono incontrati
all’interno del “progetto Life-Ten” per proporre
centinaia di iniziative. «C’è stata
partecipazione», dice Gilmozzi, ma in realtà la
delibera provinciale di agosto 2018 è arrivata,
quando era assessore, come un fulmine a ciel
sereno per gente come me e per le
associazioni ambientaliste come Italia Nostra,
Mountain Wilderness, etc. Certo, «il progetto è
stato divulgato sui siti provinciali»: ma lì c’è
tutto, è il miglior pagliaio dove nascondere un
ago.
Tra le numerose proposte Life-Ten ne sono
state scelte poche. Il Progetto Translagorai,
appoggiato dalla Sat, è apparso subito utile per
far passare la “valorizzazione” del Lagorai:
spendere milioni di euro in iniziative edilizie
per cui il trekking è solo una foglia di fico. Una
scusa è che «i bivacchi sono ricettacoli di
immondizia», ma anche se fosse vero (non lo è,
chi cammina per monti ha una coscienza) con i
soldi in delibera se ne pagherebbe la ripulitura
per 500 anni.
Sulla Malga Lagorai Gilmozzi ha detto che «non
è vero che tutto il complesso diventerà una
sorta di resort per apericena», che si
tratterebbe solo della «possibilità di introdurre
una piccola attività», un’«opportunità per
mantenere i pastori in malga».
1) Ammette quindi che la Translagorai non

c’entra. Ovvio, è sideralmente lontano dal
trekking; ma allora perché non lo ha detto da
assessore?
2) Se fosse davvero come egli dice
minimizzando, saremmo tutti d’accordo:
ristrutturazione come malga per malgari,
possibilità di produrre e vendere prodotti
locali, pernottamenti in bivacco.
Purtroppo è palese che si tratta solo di
chiacchiere tranquillizzanti per prendere
tempo in vista del misfatto che sarà
perfezionato l’anno prossimo, ai sensi della
delibera che dice: «nella casera la completa
ristrutturazione per realizzare un’attività di
ristorazione con sala da pranzo da 40 posti, un
alloggio per il gestore, una stanza dormitorio,
servizi igienici; nella stalla ulteriori 20 posti
letto e servizi igienici, un locale magazzino,
l’alloggio per il pastore; la realizzazione di una
terrazza esterna per il servizio bar e 
ristorazione». Questo è scritto, nero su bianco:
gestore 
nell’ex-casera, pastore in stalla. Il resto sono
chiacchiere imbonitorie. Finché non saranno
scritte resteranno bugie.
Consideriamo anche che la ZPS (Zona di
Protezione Speciale) “Lagorai” non include né
Bombasel né il Lago di Lagorai: già allora
amministratori previdenti hanno tracciato i
confini lasciando libero da vincoli lo “spazio di
sviluppo” circostante il Cermìs. Il Castèl di
Bombasèl è già stato pesantemente
trasformato in parco-giochi ferrato, anche
questo scoperto a cose fatte. Che l’intento
vero sia quello di procurare al Cermìs la sua
Gardoné è pura logica.
Invece bisogna fermarsi: quali benefici può
dare il Lagorai preservato da queste
manomissioni? Quante famiglie potranno
mantenersi con il lavoro di guida
escursionistica o alloggiando un turismo
diffuso e non aggressivo che cercherà in futuro
luoghi dell’anima come il Lagorai odierno? O
preferiamo motorizzare e cementare
inseguendo qualche posto in più da barista o
cameriere?

Ruggero Vaia
Sat Cavalese

Montagna

Lagorai, vita e libertà da salvare nel tempo
RUGGERO VAIA
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